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Invocazione (C. M. Martini) 
 

Spirito Santo, riempi i cuori dei tuoi fedeli 
e accendi in noi quello stesso fuoco 

che ardeva nel Cuore di Gesù, 
mentre Egli parlava del regno di Dio. 
Fa' che non ci lasciamo soverchiare  

dalla moltitudine delle parole 
ma che dietro di esse cerchiamo quel fuoco che si comunica 

e infiamma i nostri cuori. 
Tu solo, Spirito Santo, puoi accenderlo 

e a te dunque rivolgiamo la nostra debolezza, 
la nostra povertà, il nostro cuore spento, 

perché tu lo riaccenda del calore della santità della vita, 
della forza del Regno. Amen 

 

Proverbi 2, 1-15 
 

 

 

1Figlio mio, se tu accoglierai le mie parole 
e custodirai in te i miei precetti, 

2tendendo il tuo orecchio alla sapienza, 
inclinando il tuo cuore alla prudenza, 

3se appunto invocherai l’intelligenza 
e rivolgerai la tua voce alla prudenza, 

4se la ricercherai come l’argento 
e per averla scaverai come per i tesori, 

5allora comprenderai il timore del Signore 
e troverai la conoscenza di Dio, 

6perché il Signore dà la sapienza, 
dalla sua bocca escono scienza e prudenza. 

7Egli riserva ai giusti il successo, 
è scudo a coloro che agiscono con rettitudine, 

8vegliando sui sentieri della giustizia 
e proteggendo le vie dei suoi fedeli. 

9Allora comprenderai l’equità e la giustizia, 
la rettitudine e tutte le vie del bene, 

10perché la sapienza entrerà nel tuo cuore 
e la scienza delizierà il tuo animo. 

11La riflessione ti custodirà 
e la prudenza veglierà su di te, 

12per salvarti dalla via del male, 
dall’uomo che parla di propositi perversi, 

13da coloro che abbandonano i retti sentieri 
per camminare nelle vie delle tenebre, 

14che godono nel fare il male 
e gioiscono dei loro propositi perversi, 

15i cui sentieri sono tortuosi 
e le cui strade sono distorte. 

Pr 1 
1Proverbi di Salomone, figlio di Davide, re 
d’Israele, 
2per conoscere la sapienza e l’istruzione, 
per capire i detti intelligenti, 
3per acquistare una saggia educazione, 
equità, giustizia e rettitudine, 

 
Pr 1 
8Ascolta, figlio mio, l’istruzione di tuo padre 
e non disprezzare l’insegnamento di tua madre, 
9perché saranno corona graziosa sul tuo capo 
e monili per il tuo collo. 

 
Pr 4 
10Ascolta, figlio mio, e accogli le mie parole 
e si moltiplicheranno gli anni della tua vita. 

 
Pr 9 
9 Da’ consigli al saggio e diventerà ancora più saggio; 

istruisci il giusto ed egli aumenterà il sapere. 

 
Pr 10 
8Chi è saggio di cuore accetta i precetti, 
chi è stolto di labbra va in rovina. 

 
Pr 16 
17La strada degli uomini retti è evitare il male; 
conserva la vita chi controlla la sua condotta. 
 
Pr 21 
11Quando lo spavaldo viene punito, l’inesperto 
diventa saggio; 
egli acquista scienza quando il saggio viene 
istruito. 
 



Lectio 

La Bibbia ebraica è divisa in tre parti:  

la Torah, la parte santissima per gli ebrei, per la sua antichità, per il suo valore fondante, (il 
Pentateuco come siamo soliti dire noi) 

i Profeti, che comprendono anche alcuni libri che di solito noi chiameremmo storici come 
Samuele e i Re, Giosuè e i Profeti posteriori che sono i tre grandi profeti e i dodici,  

gli Scritti che comprendono cose di vario tipo: dal libro di Daniele, per esempio, che è un 
libro profetico-apocalittico, appunto ai Proverbi e poi ai Salmi.  

I libri sapienziali sono cinque (Pr, Gb, Qo, Sir, Sap); essi costituiscono la gran parte degli scritti 
(ketubim) della classificazione ebraica; una categoria questa di carattere residuale, che non ha la 
identità precisa della legge e dei profeti.  

La categoria sapienziali è una acquisizione della ricerca recente; essa mette in evidenza come la 
sapienza costituisca, accanto alla Legge e alla Profezia, una terza forma fondamentale della parola 
di Dio nell’Antico Testamento.  

Questi libri sono in genere poco conosciuti. Quando siano eccezionalmente accostati dal lettore 
cristiano, suscitano facilmente in lui un sentimento di sorpresa, o addirittura di fastidio e 
incredulità. 

Il tit olo 

Il titolo del libro biblico di Proverbi è nella Bibbia ebraica  ֹלֹמ ְֹ ְ מֹ  שׁ  ל   Massime“ :(mishlè shlomò) שִׁׁ
di Salomone”. La traduzione greca dei LXX lo traduce con Παροιµίαι Σαλωµῶντος. La traduzione 
latina della Vulgata lo chiama Liber proverbiorum, da cui il nostro Proverbi. 

La parola mashàl (di cui  ֹמ ְ ל   mishlè, è il plurale) è di origine incerta, ma può tradursi con, שִׁׁ
“similitudine” e designa una verità espressa in modo immaginoso perché si imprima nella mente. Il 
mashàl (לשמ) ebraico è qualcosa di più ampio del termine proverbio.  

Il mashàl si può ricondurre ad una delle seguenti categorie: 

a) Il proverbio propriamente detto: “Perché dite nel paese d'Israele questo proverbio 
 ;I padri hanno mangiato uva acerba e i denti dei figli si sono allegati?’” (Ez 18:2‘ :[(mashàl (לשמ]
cfr. Ger 31:29). “Di qui venne il proverbio [לשמ) mashàl)]: ‘Saul è anche lui tra i profeti?’”. - 1Sam 
10:12. 

b) L’apologo, con cui si fanno parlare animali e cose inanimate col proposito di dare 
precetti morali. 

 “Un giorno, gli alberi si misero in cammino per ungere un re che regnasse su di loro; e 
dissero all'ulivo: ‘Regna tu su di noi’. Ma l'ulivo rispose loro: ‘E io dovrei rinunziare al mio 
olio che Dio e gli uomini onorano in me, per andare ad agitarmi al di sopra degli alberi?’. 
Allora gli alberi dissero al fico: ‘Vieni tu a regnare su di noi’. Ma il fico rispose loro: ‘E io 
dovrei rinunziare alla mia dolcezza e al mio frutto squisito, per andare ad agitarmi al di 
sopra degli alberi?’. Poi gli alberi dissero alla vite: ‘Vieni tu a regnare su di noi’. Ma la vite 
rispose loro: ‘E io dovrei rinunziare al mio vino che rallegra Dio e gli uomini, per andare 
ad agitarmi al di sopra degli alberi?’. Allora tutti gli alberi dissero al pruno: ‘Vieni tu a 
regnare su di noi’. Il pruno rispose agli alberi: ‘Se è proprio in buona fede che volete 
ungermi re per regnare su di voi, venite a rifugiarvi sotto la mia ombra; se no, esca un 
fuoco dal pruno, e divori i cedri del Libano!’”. - Gdc 9:8-15. 
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L’allusione è al modo in cui si appiccava il fuoco alle foreste. Il senso è: Stiano bene attenti i 
sichemiti (v. 7) al passo che fanno, perché o si fidano di Abimelec per sempre oppure ne saranno 
schiacciati (ciò che di fatto avvenne). 

c) Parabola. Con un racconto che ha qualche somiglianza con quanto si vuol dire, si vuol 
insegnare una verità morale.  Natan, parlando a Davide colpevole di adulterio, gli fece capire che 
lui, ricco e potente poligamo, aveva rubato proprio l’unica pecora, vale a dire l’unica moglie di un 
vicino povero. - 2Sam 12:1-6. 

La donna di Tecoa, volendo patrocinare in favore del figlio Absalom bandito dal padre Davide, 
riferì la parabola di un figlio che dopo aver ucciso il fratello era ricercato dai parenti perché fosse 
lui pure ucciso, lasciando così la madre del tutto vedova. - 2Sam 14:5-7. 

d) Satira. Mordente, deride il vizio e mira a correggere i costumi. Un esempio di satira è 
quello che descrive l’adultero re di Babel che scende nello sheòl o soggiorno dei morti: 

“Come! Il tiranno è finito? È finito il tormento? Il Signore ha spezzato il bastone degli empi, 
lo scettro dei despoti. Colui che furiosamente percoteva i popoli con colpi senza tregua, 
colui che dominava rabbiosamente sulle nazioni, è inseguito senza misericordia. Tutta la 
terra è in riposo, è tranquilla, la gente manda grida di gioia. Perfino i cipressi e i cedri del 
Libano si rallegrano a motivo di te. ‘Da quando tu sei atterrato’, essi dicono, ‘il boscaiolo 
non sale più contro di noi’”. – Is 14:4-8. 

Il mashàl è quindi un termine elastico che nessuna parola delle nostre lingue moderne può 
riprodurre esattamente. Il senso preciso è determinato di volta in volta alla luce del contesto in cui 
si trova. Però, giacché vi soggiace sempre lo scopo di istruire e di correggere, il mashàl finì con 
l’acquistare il senso largo e comprensivo della sententia dei latini o della massima italiana.  

La parola mashal è quella che poi viene usata anche in relazione alle parabole di Gesù. Il termine 
parabolè, da cui la nostra parabola, è una traduzione, è la traduzione più frequente di questo 
mashal.  

Veramente il titolo dei Proverbi in greco è Paroimìa e questo, non a caso, c’è nel vangelo di 
Giovanni: “Ora tu non parli più in parabole (paroimìan in greco), ma parli chiaramente” (Gv 16,29); 
è il discorso del cap.16 di Giovanni, che usa proprio questa parola, quella che c’è nel titolo greco 
del libro dei Proverbi.  

I Proverbi sono una raccolta di riflessioni, che tengono conto di rapporti con altri, di dialoghi 
diversi di esperienze varie. Le parabole di Gesù sono il caso in cui Gesù non soltanto propone un 
kerigma, come si dice, ma propone un invito a capire: “Non capite ancora? Che ve ne pare?”. È 
nella logica dei proverbi. Non del proverbio breve.  

Le parabole di Gesù non sono esattamente dei proverbi, sono diverse, però c’è un filo conduttore 
che collega le parabole di Gesù con la tradizione proverbiale di Israele. 

 

La collezione dei mishlè biblici si potrebbe quindi definire un’antologia di massime ebraiche.  

Il libro dei Proverbi è costituito da un titolo, un prologo e nove raccolte (o collezioni). Tali raccolte 
sono il frutto della sapienza dei maestri della corte dei re: da Salomone (1,1 – 961-922 a.C.) ad 
Ezechia (25,1 – 716-687 a.C.).   

“Proverbi di Salomone” (Pr 1,1): l’autore non di tutti, ma di gran parte, sarebbe questo Salomone, 
uomo sapientissimo.  
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Quanti di questi proverbi possono realmente risalire a Salomone non si riesce a definirlo e del 
resto anche la tradizione che attribuisce il Pentateuco a Mosè sappiamo quante obiezioni, quante 
difficoltà incontra, come quella dei Salmi attribuiti a Davide.  

In ogni modo Salomone è il modello della sapienza, anche se poi la storia di Salomone non è tutta 
così sapiente, perché a un certo punto, personalmente, avrà qualche complicazione, chiamiamola 
così.  

Il libro si presenta: proprio all’inizio c’è scritto “Proverbi di Salomone figlio di Davide, re d’Israele” 
(Pr 1,1).  

Più che pensare a Salomone come autore di questi proverbi, dobbiamo vedere in Salomone 
l'immagine del Re guidato nelle sue azioni dalla Sapienza di Dio come leggiamo in 1Re 5,9-12 

“Dio concesse a Salomone sapienza e intelligenza molto grandi e una mente vasta come la 
sabbia che è sulla spiaggia del mare. La sapienza di Salomone superava la sapienza di tutti 
gli orientali  e tutta la sapienza di Egitto. Egli era più saggio di tutti gli uomini più di Etan 
l'Ezraita, di Eman, di Calcol,e di Darda figli di Macol; il suo nome era famoso tra le genti 
limitrofe. Salomone pronunciò tremila proverbi; le sue odi furono millecinque”. 

Questa collezione di proverbi ci manifesta che il re favorì alla sua corte la nascita di circoli di 
sapienti  che preparavano i diplomatici di corte. 

Capp. 1 – 9 La prima collezione di detti sapienziali. È ' la più recente ( 500-400 
a.C.)  composta dopo l'esilio babilonese . 

Capp. 10 – 22 formano la seconda collezione dei Proverbi detti “proverbi di Salomone”. 

Capp. 25-29 questa raccolta di detti sapienziali è stata prodotta dai sapienti della corte 
del re Ezechia (sec.VIII a.C.)  il sovrano caro al profeta Isaia. 

I capitoli finali contengono materiali che provengono dalla sapienza di altri popoli, la 
letteratura sapienziale si rivela quindi particolarmente aperta ed ecumenica 

 

I Proverbi sono scritti in versi, per la maggior parte distici e tristici paralleli. Esempi di tipi di 
parallelismo:  

¶ Sinonimico: si tratta di versi che esprimono in modo diverso lo stesso concetto, per 
esempio: 

[1,8] Ascolta, figlio mio, l'istruzione di tuo padre 
e non disprezzare l'insegnamento di tua madre. 
 
¶ Antitetico: si tratta di due versi che trattano due soggetti diversi e li mettono in contrasto, 

per esempio: 

[10.1] Il figlio saggio rende lieto il padre; 
il figlio stolto contrista la madre. 
 
¶ Sintetico: si tratta di versi che trattano lo stesso tema e insieme rendono completo il senso 

dell’affermazione, per esempio: 

[16,18] Prima della rovina viene l'orgoglio 
e prima della caduta lo spirito altero. 
[22,9] Chi ha l'occhio generoso sarà benedetto, 
perché egli dona del suo pane al povero. 
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Per aiutare la memoria del popolo, i maestri ricorrono spesso all’assonanza di parole, come 
accade del resto anche nei proverbi italiani (per esempio "parenti serpenti", "chi non risica non 
rosica", "chi si loda si imbroda"). 
 
Inoltre viene rispettata una certa musicalità, per cui i versi sono accentati secondo una precisa 
metrica (purtroppo non è sempre riproducibile nella traduzione, infatti, se si riesce a rendere la 
musicalità nella traduzione, si rischia di perdere il significato del proverbio). Anche in italiano 
troviamo proverbi "musicali", per esempio: "Tanto va la gatta al lardo che ci lascia lo zampino". 
 
Parlano spesso per immagini, facendo il paragone con persone, animali o situazioni di vita vissuta 
(es. 25,12.14.19.28; 26,17; 27,15-16). 

Nei Proverbi sono contenute anche le descrizioni di caratteri umani diversi, come il pigro (26,13-
16), e l’ubriacone (23,29-35). 

I proverbi umani rappresentano la saggezza di un popolo, ma quelli della Bibbia, oltre a 
caratterizzare il popolo ebraico e permetterci di entrare un po’ di più nella sua cultura, sono 
insegnamenti ispirati da Dio (2Timoteo 3,16) e quindi sono preziosi per acquistare la Sapienza (1Re 
3,28; 2Cronache 1,7-12; Giacomo 1,5).  

 

Il vocabolario adoperato riguardo alla sapienza è vario, come potremmo vedere, anche solo 
leggendo qualche versetto.  

Certo la parola centrale è hokmah, che indica appunto la sapienza, che ama il saggio, ma ce ne 
sono diverse che possono essere considerate in qualche modo sinonimi: intelligenza, conoscenza, 
istruzione, addirittura un termine che anzitutto indicherebbe l’educazione anche, in qualche 
modo, severa, ma sempre collegato al motivo di raccogliere il più possibile mezzi, vie perché ci sia 
un apprendimento efficace.  

Conoscenza di che cosa? Questo sapere è pensato anche come un sapere proprio di carattere 
largamente informativo: la conoscenza proprio come tale viene apprezzata e dichiarata 
importante.  

Chi ama l’istruzione ama la conoscenza, nel senso che la versione greca dice “ama la percezione”, 
ama diventare in qualche modo capace di valutare, di giudicare con avvedutezza. È una 
conoscenza, un sapere che si presenta soprattutto come un sapere di carattere pratico, che vuole 
illustrare attraverso l’esperienza diversi casi della vita, perché si possa affrontarli in modo corretto.  

L’opposizione fra sapiente e stolto è molto frequente.  

C’è da dire che, rispetto alla legge questo tipo di sapienza si presenta come una risorsa che viene 
offerta attraverso le moltissime indicazioni dei Proverbi. Si presenta quindi in modo non 
categorico, non perentorio: è una serie di suggerimenti che vengono sempre collegati a delle 
conseguenze.  

Oppure ancora si potrebbe dire che, attraverso questo largo quadro non sistematico, ma che poi si 
compone di tanti frammenti che via via, un po’ alla volta, giungono ad una sorta di sintesi 
operativa, di modello che viene composto, emerge l’idea di un ordine.  

Si arriva a definire e proporre un ordine universale sia cosmico sia umano, in certo modo. Certo 
l’accento è posto soprattutto sulla vita pratica del singolo, perché è un messaggio rivolto alle 
singole persone, proprio a ciascuno che ascolta, molte volte al singolare, molte volte con le parole 
“figlio mio” soprattutto nella prima parte.  
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Visto che non ha questo carattere imperativo come la legge, è un’offerta di saggezza fatta 
mostrando le conseguenze di una scelta piuttosto che di un’altra.  

La scelta del cammino secondo la sapienza che viene illustrata e suggerita porta a benessere, a 
felicità, a risultati positivi in ogni senso; il contrario, invece, porta alla rovina.  

È stato detto anche che è una sapienza che ha un carattere artigianale, sia per l’uomo, sia per Dio 
stesso, riecheggiando, anche se non è citato qui esplicitamente, l’opera di Dio creatore che usa gli 
strumenti come la creta per dare origine all’uomo; l’opera della creazione che così risulta 
interpella in qualche modo l’uomo. 

Dai Proverbi risulta con frequenza, costantemente anzi, e non solo frequentemente, l’idea di una 
responsabilità degli uomini e di una libertà dell’uomo; e qui siamo in un campo delicatissimo, per 
un certo verso almeno, in una visione teologica dell’uomo complessiva: con decisioni piccole o 
grandi, che via via sono scaturite attraverso queste indicazioni proverbiali, si modella una 
personalità e questo, secondo il libro, è possibile ed è necessario ed è urgente. E questa vita 
propria che deve esserne plasmata è un’opera artigianale, è come compiere un’opera d’arte, in un 
certo modo. 

Si arriva a un punto sul quale adesso dobbiamo fermarci un po’: come ci sono condizioni perché il 
discepolo possa imparare (deve mettersi in un certo atteggiamento di docilità, di disponibilità e 
così via), analogamente c’è una condizione di possibilità radicale per la pratica e l’esercizio della 
sapienza.  

Questa condizione consiste nell’occupare il proprio posto di creatura e nel riconoscere e rispettare 
Dio. Viene fuori la parola chiave, che è una delle più importanti nel collegare la tradizione 
sapienziale con la tradizione caratteristica di Israele, cioè “il timore del Signore”.  

Il timore: sappiamo che la parola è pericolosa nell’uso, perché potrebbe indicare qualcosa che non 
è esattamente il senso più reale del termine. Potremmo dire cogliere che Dio è il fondamento. 

 

L’esperienza dello scacco  

La necessità della sapienza è segnalata da una figura di esperienza abbastanza precisa, l’esperienza 
dello scacco. Di che si tratta?  

Lo spieghiamo con un proverbio, del libro dei Proverbi. Appunto il proverbio è la forma letteraria 
elementare della sapienza. Chi chiude un occhio causa dolore, chi riprende a viso aperto procura 
pace. (Pr 10, 10)  

Come nasce un proverbio così? Perché nasce? Nasce da questa esperienza. 

Accade spesso che, per amore di pace, noi evitiamo di correggere in faccia i nostri fratelli.  

Ci sono però casi nei quali non correggere, vuol dire farsi compici.  

La correzione che non ho detto in faccia all’interessato, mi vedo poi costretto a dirla a un terzo; 
poi la cosa arriva anche all’orecchio dell’interessato, e allora l’imbarazzo che volevo evitare me lo 
ritrovo moltiplicato per due e per quattro.  

Il proverbio, alla luce dell’esperienza, segnala come la via che a prima vista pare più onerosa e 
inquietante, forse è la più pacifica e sicura. Forse.... I proverbi non sono infallibili; non esonerano 
dal discernimento caso per caso, non sostituiscono il cuore docile; solo aiutano a renderlo docile.  

Dunque, che cos’è esperienza dello scacco?  
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È l’esperienza del fatto che dalle nostre scelte scaturiscono conseguenze diverse, magari opposte, 
rispetto a quelle che noi ci aspetteremmo.  

La sapienza in tal senso raccomanda di non essere precipitosi, di riflettere, e anzi prima di tutto di 
ricordare, di mettere a frutto l’esperienza appunto.  

Il saggio è descritto in tal senso spesso come un uomo cauto, circospetto, riflessivo, quasi 
sospettoso; come uomo che non si fida delle prime impressioni suscitate dalla realtà stessa; la 
‘lentezza’ è uno dei suoi tratti più qualificanti, come attestano un’infinità di proverbi: Le ricchezze 
accumulate in fretta diminuiscono, chi le raduna a poco a poco le accresce. (Pr 13, 11) Lo zelo 
senza riflessione non è cosa buona, e chi va a passi frettolosi inciampa. (Pr 19, 2) I piani dell’uomo 
diligente si risolvono in profitto, ma chi è precipitoso va verso l’indigenza. (Pr 21, 5), ma al 
fondamento di tutto sta l’accoglienza della Parola di Dio, la disponibilità alla sapienza che viene da 
lui. 

Questo lo puoi fare se hai una docilità all’insegnamento degli anziani (1-2) 
e una curiosità sempre all’erta (vv.3-4) 

 
Per quanto riguarda il capitolo 2 in particolare, colpisce la struttura sintattica rigorosa, quasi 
perfetta, nella quale sono inquadrati questi temi fondamentali, come in una specie di sommario e, 
in più, in una sequela di ventidue sentenze o versetti: il numero è interessante, perché è quello 
delle lettere dell’alfabeto ebraico, talché dice una completezza tematica, ordinata come il 
linguaggio creatore di Dio. 

Vediamo, prima di tutto, alcune clausole su cui il discorso è costruito, a titolo d’esempio. 

Si comincia con una serie di condizioni: 

v.1 se accoglierai e custodirai + v.2 tendendo e inclinando 

v3 se invocherai e chiamerai 

v.4 se ricercherai e scriverai 

seguite dalle conseguenze con le rispettive motivazioni: 

v.5 allora comprenderai – v.6 perché il Signore 

v.9 allora comprenderai – v.10 perché la saggezza 

La complessa costruzione del discorso appare tipica di chi voglia convincere non già imporre: 
abbiamo di fronte a noi un vero e proprio stile pedagogico, che ci offre preziose indicazioni. La 
prima è certamente che non si devono nascondere condizioni e rischi e conseguenze delle scelte 
vitali alle persone che sono affidate 

Alle nostre cure o educative o pastorali. Minimizzare la difficoltà potrà forse rincuorare per un 
momento, ma alla lunga non paga, come non paga parare sempre tutti i colpi. Quello che in 
psicologia si chiama “principio di realtà” è qui affermato abbastanza chiaramente e meglio svolto 
nel corso del testo. 

La seconda è che un discorso austero non implica necessariamente toni terroristici: deve essere 
onesto e senza sconti, ma non c’è bisogno di alzare la voce e minacciare. Il maestro che parla in 
questi capitoli è un uomo abile e accorto: sa che cosa dire e come dirlo. 

L’accorto maestro sa toccare tutte le corde: quella strettamente sapienziale, quella etica e quella 
religiosa; soprattutto però sa fare uso delle metafore che hanno un grande seguito nel linguaggio 
biblico, fino al N.T. compreso: immagini come quella del tesoro (v.4), dello scudo(v.7), 
del cammino e della strada (vv.8.12.13.15.18.19.20), dell’abitare-possedere la terra (vv.21-22) 
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hanno risonanze nell’A.T., ma arrivano poi fino al discorso della montagna e alle parabole del 
regno. 

Comunque l’opposizione principale presente in Pr.2 è tra cattiva strada e retta via, come si legge ai 
vv.12-15, praticamente al centro geografico del capitolo. 

Tale opposizione comporta alcune associazioni. Abbiamo così: 

La cattiva strada e l’uomo che la segue o che si limita ad istigare al male (2,12); 
La retta via, colui che l’abbandona, e le vie tenebrose (2,13); notando come la retta via sia una , 
mentre quelle tenebrose possono essere svariate e sono, per così dire, in discesa: il testo infatti 
mostra (vv.14-15) un passaggio dall’abbandonare, al seguire, al compiacersi nel fare il male, al 
rallegrarsi della malvagità: una specie di pozzo in cui si cade a capofitto, di cui non si vede il fondo, 
men che meno vi compaiono appigli per tentare una risalita. 

Anche in questo caso si nota tutta l’abilità pedagogica del maestro, che mette serenamente in 
guardia dai facili ottimismi. Cedere un momento può voler dire cedere per sempre. L’opposizione 
infatti tra rettitudine e tenebre è forte. Qualunque via in sé retta può diventare difficile al buio, 
tanto più un cammino perverso porta con sé qualcosa d’irrimediabile. 

Nello stesso tempo, bisogna notare la doppia valenza del simbolo del buio, che può significare, da 
un parte, protezione: sappiamo tutti che la notte concilia il riposo cui ci si abbandona e la 
confidenza con gli amici o i rapporti affettivi più forti. La stessa protezione però può funzionare 
all’incontrario per celare insidie. I ladri lavorano sovente di notte, il buio favorisce l’agguato e 
persino la capacità di mentire a se stessi: non a caso la tradizione rabbinica vede nel sonno una 
forma incompleta e imperfetta (ma anticipatrice) della morte. 

Il giovane/figlio cui il discorso è indirizzato è quindi invitato ad ascoltare, e ascoltare è già 
scegliere. Mentre il discorso del maestro/padre vuol dire che qui si tratta di vivere o morire, 
suggerisce anche che l’essere docili all’ascolto è già un essere incamminati sulla via giusta. 

Solo raramente le circostanze della vita ci mettono in condizione di prendere decisioni chissà 
quanto grandi, ma nella vita quotidiana di fatto ogni momento può essere il momento decisivo. 

In questo senso la Torah dei maestri d’Israele va intesa non come un maestro che fornisce 
risposte, ma piuttosto come un maestro che interpella l’allievo e gli dà le opportune indicazioni, 
per sospingerlo sempre verso nuove decisioni sulla via della saggezza. Tale saggezza valorizza al 
massimo la libertà del figlio/allievo: l’essere docili non corrisponde ad una passività, ma ad una 
creatività sempre nuova. 

Ecco perché essa appare come il tesoro dell’esistenza, perché di fatto corrisponde al patrimonio 
dell’umanità che ognuno ha ricevuto, porta con sé, traffica e custodisce. 

Il maestro/padre, a sua volta, non si presenta con un tono perentorio: sa anche troppo bene che 
l’essere perentori significa farsi rifiutare e indurre alla ribellione, tuttavia sa farsi ascoltare con una 
certa fermezza. Non è autoritario, ma autorevole; così come il figlio/allievo non è passivo, ma 
docile. Il rapporto che si instaura tra loro è il medesimo che c’è tra il Dio dell’Alleanza e il suo 
popolo. 

E’ un rapporto dialogico anche se il figlio allievo/non parla – i soggetti dotati di parola sono, anzi, 
sono gli opposti: maestro e malvagio/prostituta – Il rapporto però rimane dialogico, perché non si 
dà dialogo senza riconoscimento dell’autorevolezza dell’altro e tensione d’ascolto verso una 
saggezza che potrei definire “preventiva”. Il maestro, infatti, ha un programma ambizioso: è 
consapevole di come sia inutile chiudere la stalla quando i buoi sono scappati, ma anche del fatto 
che dove è il tuo tesoro, là è anche il tuo cuore (Mt.6,21). 
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Dal Trattato Detti dei Padri  

VI.6 Grande è la Torah, perché dà vita a quanti la mettono in pratica, sia in questo mondo sia nel 
mondo che viene. Come è detto: “I precetti della Torah sono vita per chi li trova e salute per tutto il suo 
corpo” (Pr 4,22). E aggiunge “Guarigione per il tuo ombelico, midollo per le tue ossa” (Pr 3,8). E si dice 
pure: “Essa è un albero di vita per quanti vi si attengono. Chi si appoggia ad esso è beato” (Pr 3,18). E 
anche: “Saranno una ghirlanda graziosa sul tuo capo, e collane intorno alla tua gola” (Pr 1,9). E 
similmente: “Porrà sul tuo capo una ghirlanda preziosa, ti cingerà con un diadema di gloria” (Pr 4,9). E 
aggiunge: “Lunghezza di giorni alla sua destra, alla sua sinistra ricchezza e gloria” (Pr 3,16). E ancora: 
“Perché ti aggiungeranno lunghi giorni, anni di vita e pace” (Pr 3,2). 

VI.8 Rabbi Josè ben Qisma’ dice: Una volta, mentre camminavo per strada, mi venne incontro un uomo 
che mi salutò e io gli ricambiai il saluto. Poi mi domandò: Rabbi, di dove sei? Risposi: Vengo da una 
città grande di sapienti e di scribi. Allora mi disse: Rabbi, vorresti venire ad abitare presso di noi, nella 
nostra città? Io ti darei un milione di denari d’oro, pietre preziose e perle. 

Figlio mio, gli dissi – anche se tu mi dessi tutto l’argento e l’oro, le pietre preziose e le perle di questo 
mondo, non abiterei che in un luogo dove si studia la Torah. Perché quando un uomo si congeda dal 
mondo, non l’accompagnano né l’argento né l’oro né le pietre preziose né le perle, ma soltanto la Torah 
e le opere buone, come sta scritto: “Quando cammini ti guiderà. Quando ti corichi veglierà su di te. 
Quando ti svegli ti parlerà” (Pr 6,22). 

 

La prudenza è una delle quattro virtù cardinali della moraleoccidentale, sin dall'antichità rom
ana. La prudenza è la virtù chedispone l'intelletto all'analisi accorta e circostanziata del mondo 
realecircostante e esorta la ragione a discernere in ogni circostanza il nostrovero bene, sceglien
do i mezzi adeguati per compierlo. La prudenza è la« retta norma dell'azione », scrive san Tom
maso d'Aquino sulla scia diAristotele. Essa non si confonde con la timidezza o la paura, né con l
adoppiezza o la dissimulazione. È detta «auriga virtutum cocchieredelle virtù»: essa dirige le al
tre virtù indicando loro regola e misura. Èla prudenza che guida immediatamente il giudizio di 
coscienza. L'uomoprudente decide e ordina la propria condotta seguendo questo giudizio. 
Grazie alla virtù della prudenza applichiamo i principi morali ai casiparticolari senza sbagliare 
e superiamo i dubbi sul bene da compiere esul male da evitare.Nella filosofia platonica è detta "
saggezza", ed è la virtù propriadell'anima razionale. 

 

Preghiera della Torre (Tommaso Moro, 1587) 

Signore  
dammi la forza di cambiare le cose che posso modificare  
e la pazienza di accettare quelle che non posso cambiare  
e la saggezza per distinguere la differenza tra le une e le altre. 

Dammi Signore,  
un’anima che abbia occhi per la bellezza e la purezza,  
che non si lasci impaurire dal peccato  
e che sappia raddrizzare le situazioni.  

Dammi un’anima che non conosca noie, fastidi,  
mormorazioni, sospiri, lamenti.  
Non permettere che mi preoccupi eccessivamente  
di quella cosa invadente che chiamo 'io'.  

Dammi il dono di saper ridere di una facezia,  
di saper cavare qualche gioia dalla vita  
e anche di farne partecipi gli altri.  

Signore dammi il dono dell’umorismo. 
 

 


